
re voci andrebbe-
ro scolpite all’in-
gresso  delle  no-
stre scuole,  uni-
versità  e  istitu-
zioni  formative:  
interrogare,  in-

telligere, invenire. 
Compito della scuola è abitare 

le domande, nella consapevolez-
za che l’ars interrogandi è pi im-
portante  e  decisiva  dell’ars  re-
spondendi.  Il  domandare  non  è  
forse «la pietà del pensiero» (Hei-
degger)? Dove sono finiti i perché 
interrogativi? Siamo sempre pi 
circuìti e assediati da improvvisa-
ti e interessati venditori  di  per-
ché causali. La scuola è il luogo 
naturale dove non solo conosce-
re l’origine, la storia e il futuro dei 
diversi saperi ma anche orientar-
ci sulle domande penultime e ulti-
me: il nostro posto nel mondo, il 
nostro disegno di vita, il  nostro 
rapporto con la comunità, la no-
stra identità personale. Dove un 
giovane possa rispondere alla do-
manda, che Socrate pose un gior-
no a Gorgia e che Agostino pone-
va quotidianamente a se stesso, 
«Tu chi sei? (Tu quis es?)»; e chie-
dersi «dov’è la vita che abbiamo 
perduto vivendo? dov’è la sapien-
za che abbiamo perduto nella co-
noscenza?  dov’è  la  conoscenza  
che abbiamo perduto nell’infor-
mazione? (T. S. Eliot)». 

Quanto alla seconda voce, già 
Spinoza ammoniva che di fronte 
alle vicende umane «non c’è né 
da ridere né piangere né da im-
precare, ma da capire»: intellige-
re, vale a dire cogliere (legere) “il 
dentro” (intus) e “la relazione” (in-
ter) delle cose; recuperare la pro-
fondità, la verticalità, la metamor-
fosi della dimensione del tempo, 
oggi messo all’angolo e mortifica-
to dalla grande rete dello spazio, 
che privilegia la linearità, la su-
perficie, l’orizzontalità. Abbiamo 
bisogno di fare pace col tempo e 
di risarcire i giovani, ai quali ab-
biamo staccato la spina della sto-
ria confinandoli in un eterno pre-
sente. Non è tollerabile essere gi-
ganti e planetari nel web e nello 
spazio, nani e provinciali nel tem-
po. Di qui la necessità e l’urgenza 
di ricondurre i saperi specialistici 

e iperspecialistici alla visione del-
l’insieme, all’arte della sintesi, al-
la scienza dell’intero: chi non met-
te in relazione le parti e i fram-
menti col tutto dice mezze verità, 
e quindi menzogne. Abbiamo bi-
sogno dello sguardo sinottico del-
la  filosofia  (philósophos synopti-
kós), materia emarginata, al pari 
della storia, nel piano degli studi 
ma pi utile e pi concreta dell’in-
gegneria gestionale e della tecni-
ca delle costruzioni, perché parla 
di noi e a noi. Del resto, il titolo di 
PhD  non  significa  philosophiae  
doctor, “esperto di filosofia”?

Da ultimo, invenire, “scoprire”, 
nel duplice significato di “inven-
tare il novum”, il mai visto, il mai 

udito, il mai sperimentato verso 
cui orientarci; ma anche di “ritro-
vare il notum”, la storia, il passa-
to,  la  memoria  che abbiamo ri-
mosso. 

Fin troppo evidenti  appaiono 
la cesura e la censura del notum a 
fronte della prevalenza e dell’in-
vadenza del novum delle tecnolo-
gie digitali che plasmano la no-
stra vita e celebrano quotidiana-
mente i loro trionfi in una sorta di 
perenne spedizione argonautica. 

Paese paradossale e squilibrato 
il nostro. Fino agli Anni Sessanta 
tutto proiettato verso la cultura 
umanistica, con conseguente e vi-
stoso deficit di cultura scientifica 
e tecnologica: dimentico dell’art. 
9 della Costituzione. Ora, in feb-
brile adorazione del monoteismo 
tecnologico,  rimuove  gli  studi  
umanistici, in particolare classi-
ci, ritenendoli conservatori e inu-
tili. Perdura, in tal modo, a giudi-
zi invertiti, la sciagurata e anacro-
nistica frattura tra le cosiddette 
“due culture”. 

A chi, se non alla scuola, affida-

re il compito severo e nobile di 
queste sfide? Quale altra istituzio-
ne può oggi assicurare una tale 
polizza culturale e civile?

Scuola deriva da scholé, parola 
greca che indica il tempo che il 
cittadino  riservava  alla  propria  
formazione (paidéia):  non fram-
mentata né monoculturale,  che 
vorrebbe ridurre e confinare a di-
sciplina specifica la stessa educa-
zione sentimentale, bensì integra-
le e completa, modellata sul cer-
chio (enkklios), la forma geome-
trica  perfetta.  E  la  lingua  non  
mente.

La scuola non stampa moneta, 
non crea lavoro, non garantisce 
felicità, ma si pone come il luogo 

scenari

Perch bisogna
tornare a scuola

Ecco la lectio magistralis che lautore terr oggi alla Camera
e che auspica una nuova centralit culturale dellistituzione didattica

di Iano Dionigi



Fino agli anni 60 
eravamo proiettati 

verso la cultura
umanistica, ora c 

unadorazione febbrile 
della tecnologia

 il luogo dove 
conoscere lorigine, 
la storia e il futuro
dei saperi e anche 

orientarci 
sulle domande 
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milano

l di sotto dei binari della Stazio-
ne Centrale ogni treno in parten-
za  innesca  istanti  di  tremore,  
che rimangono impressi alle de-
cine di scolaresche che ogni gior-
no visitano lo spazio. «Ripropor-

re le parole dei classici, indispensabili per interpre-
tare il presente, significa farle incontrare con i nuo-
vi interlocutori e i  nuovi contesti attraverso cui 
quelle stesse parole dovranno trovare nuovi signifi-
cati» riflette mentre passano le classi in visita Fa-
bio Levi. Che ieri al Memoriale della Shoah, monito 
e museo scavato sotto il Binario 21 dello scalo mila-
nese per ricordare le migliaia di deportati che da 
qui partirono trovando la morte nei campi di ster-
minio nazisti,  tra gli ospiti della presentazione di 
Primo Levi: unanima di grande capienza. Ovvero la 
collana da quindici uscite che da sabato scorso e 
ogni sabato fino al 27 aprile porter in edicola, in al-
legato con Repubblica e La Stampa, lintera opera 
del grande scrittore torinese (euro 8,90 pi il prez-
zo del giornale). 

Presidente del Centro studi Primo Levi, Fabio Le-
vi  annuncia  che  entro  il  
2024 usciranno per la pri-
ma volta le corrisponden-
ze  tedesche  del  grande  
scrittore. E poi che listitu-
zione che guida  in cerca 
di una sede a Torino. «Vor-
remmo trovarla presto per 
offrire un luogo aperto al-
la consultazione pubblica, 
assolvendo  alla  funzione  
mediatrice  tra  lopera  di  
Levi e il pubblico che que-
sta collana incarna in mo-
do tanto efficace. Fa emer-
gere la forza di uno scritto-
re che alimenta il pensiero 
in modo accessibile senza 
semplificazioni,  e  che af-
fronta  la  complessit  fa-
cendosi domande, non im-
ponendo risposte». 

Al suo fianco anche Do-
menico  Scarpa,  critico  e  
studioso del Centro, tra i  curatori  delliniziativa 
(che ovviamente ha coinvolto Einaudi, casa editri-
ce di Levi) e autore del testo che ha accompagnato 
la prima uscita sabato 20. «Siamo partiti con I som-
mersi e i salvati del 1986, lultimo libro scritto da Le-
vi.  Tuttaltro  che  un  testamento,  piuttosto  una  
scommessa sul futuro. In occasione del Giorno del-
la Memoria sabato 27 uscir Se questo  un uomo, il 3 
febbraio La tregua con cui terminer quella che or-
mai  conosciuta ovunque come la trilogia di Au-
schwitz. Le altre opere che seguiranno restituiran-
no lidea di una personalit senza suture, in cui le 
vocazioni per la chimica, letologia, la scienza, la 
poesia erano un tuttuno senza contraddizioni».

Grava sul Giorno della Memoria e non solo il pe-

so della situazione in Medio Oriente, e per questo 
sono almeno tre le ragioni secondo Maurizio Moli-
nari, direttore di Repubblica, per riscoprire Levi. 
«La prima  che come insegnava Elie Wiesel il ri-
cordo cristallino della Shoah   lunico antidoto 
che abbiamo perch non si ripeta. E sebbene in Ita-
lia la situazione non sia drammatica come nel re-
sto dEuropa e negli Stati Uniti, anche a Milano, Ge-
nova e Roma si segnalano aggressioni a chi indos-
sa la kippah. La seconda  ricordarsi di combatte-
re la zona grigia di chi di fronte alle aggressioni si 
volta dallaltra parte. La terza  capire come con-
servare e raccontare la  storia  oggi  e  in  futuro,  
quando non rester pi nessuno dei sopravvissuti 
alla Shoah». 

Andrea Malaguti, direttore de La Stampa, arri-
vando in treno da Torino ha riletto Se questo  un 
uomo. «Lo incontrai come molti al liceo, mi sono ac-
corto per la lucidit e la sublime precisione della 
scrittura che andrebbe letto una volta lanno. E 
penso in particolare al nostro Paese dove da alme-
no dieci anni vincono le forze antisistema promet-
tendo ribellioni distruttive». 
RIPRODUZIONE RISERVATA

legittimato a formare cittadini di-
gitali consapevoli come in passa-
to ha educato i cittadini agricoli, i 
cittadini  industriali,  i  cittadini  
elettronici. A sfidare lhic et nunc 
del linguaggio scientifico e tecno-
logico con lubique et semper del 
linguaggio umanistico, nella con-
sapevolezza  che  il  linguaggio  
umanistico  il software che muo-
ve, governa e  anima lhardware 
delle scienze dure. A configurare 
«un muratore che sa di latino», se-
condo la definizione dellarchitet-
to formulata da Adolf Loos, «lin-
gegnere  rinascimentale»  secon-
do la definizione dellintellettua-
le cara a Steve Jobs: colui che sa 
«unire i puntini guardando avan-
ti e indietro». A tendere il filo che 
lega il destino dei viventi alla me-
moria dei trapassati e al progetto 
per i nascituri, nella consapevo-
lezza che il presente non basta. A 
iscrivere le nuove domande nel-
lorizzonte dei fini, del tempo, dei 
giorni a venire, oltre le categorie 
povere e impoverenti dei mezzi, 
dello spazio, del presente. A ren-
dere consapevoli che la crisi  eco-
nomica perch  politica ed  poli-
tica perch  culturale e morale. 
A creare parole nuove per nomi-
nare  questo  presente  inaudito,  
perch «tutte le parole sono logo-
re e luomo non pu pi usarle» 
(Qoelet 1, 8). A imparare — come i 
cittadini della Repubblica di Pla-
tone — che insieme si gioisce e in-
sieme si soffre, perch felicit e 
dolore sono esperienze comunita-
rie e non private. A stipulare — ol-
tre quella culturale tra i  diversi 
linguaggi del sapere — lalleanza 
generazionale tra adulti e giova-
ni, docenti e discenti, padri e fi-
gli. 

Davvero una grande occasione, 
perch  assieme alluniversit,  la 
scuola  fra i pochi luoghi, se non 
lunico in cui «le persone si incon-
trano ancora a faccia a faccia, in 
cui giovani e studiosi possono ca-
pire quanto il progresso del sape-
re abbia bisogno di identit uma-
ne reali, e non virtuali» (Umberto 
Eco). Noi alla loro et — col futuro 
assicurato e col vento alle spalle 
— i fratelli maggiori, i padri, i mae-
stri li abbiamo contestati e rimos-
si con un antagonismo non privo 
di durezze, deviazioni, fallimenti 
di cui abbiamo a lungo portato ad-
dosso le ustioni; loro — col futuro 
incerto e col vento in faccia — li 
cercano e spesso non li trovano. 
Se  non  avvertiamo  questa  loro  
chiamata, li condanniamo a una 
lenta, silenziosa, irreversibile se-
cessione.

la presentazione con molinari e malaguti

La nostra collana su Primo Levi
fa tappa al Binario 21 di Milano

di Simone Mosca

A

Ivano Dionigi, 
professore 
emerito 
dellAlma Mater 
Studiorum - 
Universit 
di Bologna, di cui 
 stato Magnifico 
Rettore, sar 
protagonista 
della lectio 
magistralis in 
occasione della 
presentazione 
dellannuale 
rapporto 
di Italiadecide 
che si svolge 
oggi, dalle ore 11, 
a Palazzo 
Montecitorio 
alla presenza di 
Sergio Mattarella

Levento

a Roma

k I sommersi e i salvati 
dal 20 gennaio

kSe questo  un uomo 
dal 27 gennaio

kLa tregua
dal 3 febbraio

Le opere del grande scrittore
ogni sabato in edicola

con il giornale. A cominciare
dalla trilogia sulla Shoah

kProtagonisti
Da sinistra: il direttore de La Stampa Andrea 
Malaguti, il direttore di Repubblica Mauriio 
Molinari, Marco Vigevani, Domenico Scarpa 
e Fabio Levi durante la presentaione

Capolavoro 
Raffaello, La 
Scula di Atene 
ai Musei Vaticani: 
nel particolare, 
Euclide
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